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INTRODUZIONE ALLA FILOLOGIA FRANCESE

a cura di Anna Maria Compagna

1. APPUNTI DI FRANCESE ANTICO*
1.1. La pronuncia 

I segni alfabetici hanno lo stesso valore che in italiano, tranne che in pochi casi: la vocale e finale di parola è una vocale centrale, analoga alla e finale del napoletano; la u ha sempre pronuncia palatale, cioè ha un suono intermedio tra u e i; il suono di u italiano è reso graficamente con ou. I dittonghi si leggono come sono scritti, tranne oi, che si pronuncia [we], ai che si pronuncia e aperta ed eu, ue che suona [ö]. Tutte le vocali seguite da consonante nasale, specie se essa fa parte della stessa sillaba, sono nasalizzate (vale a dire che vengono pronunciate lasciando passare una parte dell'aria attraverso il naso). Tra le consonanti ch indica l'affricata palatale sorda (it. c + e, i), mentre g + e, i indica l'affricata palatale sonora (come in italiano) e j indica la fricativa sonora, che in italiano non esiste; c, quando è seguita da e, i, indica l'affricata dentale sorda (it. z sorda), mentre z indica la corrispondente sonora; qu rende 1'occlusiva velare sorda davanti a e, i (it. ch), gu rende la corrispondente sonora nello stesso contesto (it. gh). L'accento cade di norma sulla stessa sillaba su cui lo troviamo nella corrispondente parola italiana. 

1.2. Vocalismo tonico 

Le vocali toniche in sillaba impedita non hanno subito variazioni rispetto al latino volgare,
 ad eccezione della ọ che ha acquistato una pronuncia sempre più stretta fino a divenire u rappresentato graficamente con ou, ma talora nei nostri testi
 anche con o; cfr. grant < GRANDEM a 1,2370; part < PARTEM a 5,4692; mort < MŎRTEM a 1,2355; altri esempi: *PARENTI > parent; CŌRTEM > cort, court, curt. 

Delle vocali toniche in sillaba libera solo la i e la u restano immutate rispetto al latino volgare (ma la u acquista pronuncia palatale). 

La a tonica libera palatalizza in e di timbro aperto; cfr. pere < PATREM a 1,2337; espee < SPATHAM a 1,2335; mer > MARE a 1,2394; cler > CLARUM a 1,2316; altri esempi: CANTARE > chanter.

La ę dittonga in ie; cfr. bien < BENE a 2,112; altri esempi: fiers > FERUS; pié > PEDEM. 

La e chiusa dittonga in ei, che diviene oi nel sec. XIII; cfr. doit < DEBET a 5,4681; voie <:VIA a 5,4612; mei a 1, 2305 < moi a 4,2015 < ME; altri esempi: TELA > teile > toile; FIDE > foi. La o aperta dittonga in ue (che poi evolve in eu o oeu); cfr. cuer < COR a 3,3020; buens < BONOS a 4,2029; altri esempi: COMES > cuens a 3,143.

La o aperta dittonga in ue (che poi evolve in eu o oeu); cfr. cuer < COR a 3,3020; buens < BONOS a 4,2029; altri esempi: COMES > cuens a 3,143.

La o chiusa dittonga in ou, che poi diviene eu; esempi: FLOREM > flour > fleur; GULA > goule > gueule. 

Si notino però i seguenti casi di evoluzione condizionata:
a) la a tonica libera, preceduta da suono palatale, dà luogo al dittongo ie cfr. chier < CARUM a 6,1650; chief  < CAPUT a 4,2038;
b) la a tonica libera, se è seguita da nasale, diviene ai, (pronunciato come una e di timbro aperto); cfr. main < MANUM a 1,2368; ; altri esempi: FAMEM > faim. Quando, dal sec. XII, ai si comincia a pronunciare come una e di timbro aperto, le due grafie e ed ai talvolta si confondono; questa situazione spiega grafie pseudo-etimologiche come aile per ele < ALAM, clair per cler < CLARUM. 

Si noti ancora che i dittonghi latini ae ed oe s'erano monottongati in età imperiale ed hanno poi seguito le sorti rispettivamente ae di ę ed oe di e chiusa; cfr. ciel < CAELUM a 1,2341; cfr. anche LAETUS > liez; SAECULUM > siegle; POENA > peine. Il dittongo latino au s'è monottongato in o aperto in età romanza abbastanza avanzata, certo posteriore alla dittongazione di o aperto < Ŏ e infatti o aperto < AU non dittonga; cfr. AURUM > or a 4,1982. 

1.4. Consonantismo 

A inizio di parola il fenomeno più caratteristico è la palatalizzazione delle velari c e g
 seguite da a; cfr. chief < CAPUT a 4,2038; chier < CARUM a 6,1650; joie < GAUDIA a 2,42; cfr. anche CABALLARIUM > chevalier; *CAPTIARE > chacier;. La palatalizzazione di c e g + a si ha anche all'interno di parola in posizione forte: cfr. peché < PECCATUM a 1,2365; trenchà < TRINCAVIT a 2,51. 

All'interno di parola il fenomeno più vistoso è la lenizione che colpisce tutte le consonanti intervocaliche (e anche le consonanti che si trovino tra una vocale e una r seguita da vocale). Per effetto del generale processo di lenizione le consonanti doppie si scempiano: cfr. chevalir < CABALLARIUM a 3,3044; bele < BELLA a 1,2344; altri esempi: ABBATEM > abé; FLAMMA > flame; GUTTA > goute; CAPPA > chape. Solo la -rr- e la -ss- non sono soggette a scempiamento: cfr. terre > TERRA a 3,3052. Le semplici intervocaliche sono tutte sottoposte a un processo di lenizione che giunge in qualche caso fino al dileguo. Si notino le seguenti trasformazioni: 

a) la bilabiale sorda -P- sonorizza in b e successivamente ogni b, primaria o secondaria, si spirantizza in v; cfr. nevu < NEPOTEM a 2, 12; chevalir < CABALLARIUM a 3,3044; RIPA > rive a 3,3004; altri esempi: CEREBELLA > cervele; CABALLUM > cheval. b) la dentale sorda -T- sonorizza in d e successivamente ogni d, primaria o secondaria, dilegua: cfr. espee < SPATHAM a 1,2335; joie < GAUDIA a 2,42; pere < PATREM a 1,2337; altri esempi: VETO > vié.   c) la labiodentale fricativa sorda -f- sonorizza in -v-; cfr. MALIFATIUM > mauvais. 

d) la mediopalatale -c- (+ a) sonorizza in g (+ a) e successivamente ogni g (+ a), primaria o secondaria, si semivocalizza in i ('yod') che può anche dileguare; cfr. amie < AMICA a 2,77; plaie < PLACA 3,3067; rue < RUGA a 3,3054; altri esempi: MENDICARE > mendiier PACARE > paiier.
e) la palatele -c- (+ e, i) si spirantizza in is; cfr. plaisir < PLACERE a 3,3138; altri esempi PACEM > pais o paiz; -g- (+ e, i), spirantizzandosi, viene assorbita e dilegua: cfr. rëine < REGINA a 2,7. 

Oltre alla lenizione bisogna segnalare, all'interno delle parole, l'evoluzione di alcuni nessi consonantici primari o secondari, che hanno prodotto una serie di palatali ignote al latino:
a) -CL-, -GL-, L + 'yod' > ill (pronuncia come il nostro gl di gli); cfr. oreille < AURICULA a 6,1689; fueille < FOLIA a 6,1660; altri esempi: MELIOREM > meillor > moillor; VIGILARE > veiller. 

b) -CT-, -GT-, -GD- > it; cfr. froit < freit < FRIGIDUM a 2,38; lit < leit < LECTUM a 2,50; dreiz < DIRECTUS a 3,102; fait < FACTUM. 
c) la labiodentale fricativa sorda -f- sonorizza in -v-; cfr. MALIFATIUM > mauvais. 

d) la mediopalatale -c- (+ a) sonorizza in g (+ a) e successivamente ogni g (+ a), primaria o secondaria, si semivocalizza in i ('yod') che può anche dileguare; cfr. amie < AMICA a 2,77; plaie < PLACA 3,3067; rue < RUGA a 3,3054; altri esempi: MENDICARE > mendiier PACARE > paiier. 

e) la palatele -c- (+ e, i) si spirantizza in is; cfr. plaisir < PLACERE a 3,3138; altri esempi PACEM > pais o paiz; -g- (+ e, i), spirantizzandosi, viene assorbita e dilegua: cfr. rëine < REGINA a 2,7. 

Oltre alla lenizione bisogna segnalare, all'interno delle parole, l'evoluzione di alcuni nessi consonantici primari o secondari, che hanno prodotto una serie di palatali ignote al latino: 

a) -CL-, -GL-, L + 'yod' > ill (pronuncia come il nostro gl di gli); cfr. oreille < AURICULA a 6,1689; fueille < FOLIA a 6,1660; altri esempi: MELIOREM > meillor > moillor; VIGILARE > veiller. 

b) -CT-, -GT-, -GD- > it; cfr. froit < freit < FRIGIDUM a 2,38; lit < leit < LECTUM a 2,50; dreiz < DIRECTUS a 3,102; fait < FACTUM.

c) -N- + 'yod' > gn (pronuncia palatale); cfr. seignor < SENIOREM a 1,2347.

All'interno di parola è da notare ancora il fenomeno della velarizzazione: -L- preconsonantica si semivocalizza in -u- quando è preceduta da a, ę, e chiusa, o aperta, ọ; cfr. mout < MULTUM a 6,1647; altri esempi: MALIFATIUS > mauvais FALSA > fause; ALBA > aube; BELLUS > beaus
. Dopo le vocali palatali i ed u, -l preconsonantica è stata invece as sorbita; es.: FILIUS > fis; NULLUS > nus. È da notare che talvolta nei nostri testi, e in generale nei testi dell'epoca, si trova ancora la grafia etimologica: cfr. bels invece di beaus < BELLUS; molt a 3,3116 invece di mout < MULTUM a 6,1647; chevels invece di cheveus < CAPILLOS. 

Per quel che riguarda le consonanti finali bisogna distinguere tra le finali latine e le finali romanze. Delle consonanti finali latine la -m era caduta già in latino volgare, tranne che nei monosillabi, dove muta in -n (cfr. rien < REM a 7,93); le finali latine -s e -t si conservano in francese antico (anche nella pronuncia), sebbene la -t tenda già nel sec. XII a cadere, se non è preceduta da consonante. 

1.5. La flessione dei nomi e degli aggettivi 

In francese antico esiste una declinazione a due casi: retto, che funge da soggetto e da vocativo, e obliquo, per tutte le altre funzioni. Il caso retto deriva dal nominativo latino; il caso obliquo dall'accusativo. I nomi maschili appartengono per la stragrande maggioranza a una I classe flessionale che ha queste desinenze: -s retto singolare; Ø obliquo singolare; Ø retto plurale; -s obliquo plurale
. Esempi: cuers retto sing. a 5,4664; cuer obliquo sing. a 3,3020; chevalier obl. sing.; chevaliers obl. pl.; rei obl. sing. a 2,36; reis retto sing. a 1,2321; pechié obl. sing. a 4,2016; pecchez obl. pl. a 1,2365 (si noti che z, con pronuncia sorda, è l'esito regolare di dentale + -s); ami obl. sing. a 2,59; Dex (= Deus: -x è grafia per -us) retto sing. a 4,2001; Deu obl. sing. a 1,2365.
Seguono uno schema parzialmente diverso i nomi che derivano da nomi in -er latini della II o III declinazione; esempi pere retto sing. < PATER; pere obl. sing. < PATREM; pere retto pl. < PATRI; peres obl. pl. < PATRES; livre < LIBER, livre < LIBRUM, livre < LIBRI, livres < LIBROS.

Talvolta questi nomi presentano anch'essi la -s al retto sing., in analogia con tutti gli altri della I classe: nei nostri testi si trova come retto sing. pere (cfr. 1,2337), ma altrove c’è peres. Si noti poi che i nomi con tema uscente in -s, primario o secondario, sono indeclinabili; cfr. vers / VERSUS a 3,3130; os < OS; cors <  CORPUS a 3,3009. 

Una seconda classe flessionale è costituita dai continuatori degli imparisillabi latini della III decl., rimasti tali anche in latino volgare. In questi nomi la diversa collocazione dell'accento determina una netta differenziazione del retto sing. rispetto all'obliquo sing. e ai due casi del plurale (obl. sing. e retto e obl. pl. seguono lo stesso schema flessivo dei nomi della I classe). Esempi: emperere retto sing. < IMPERATOR (ma nei nostri testi empereres a 1,2354 per analogia con tutti gli altri nomi della I classe); obl. sing. empereor < IMPERATOREM; retto pl. empereor < *IMPERATORI; obl. pl. empereors < *IMPERATORES; enfes retto sing. < INFANS; enfant obl. sing. < INFANTEM (retto pl. enfant; obl. pl. enfanz); niés retto sing. < NEPOS (obl. sing. nevu < neveu < nevot < NEPOTEM a 2,12; retto pl. neveu; obl. pl. neveus); sire retto sing. < SENIOR; seignor obl. sing.< SENIOREM a 1,2347 (retto pl. seignor; obl. pl. seignors). Fanno parte di questa classe flessionale anche due imparisillabi ad accento costante, ma con vocale libera (e quindi dittongata) nel retto sing., impedita (e perciò non dittongata) negli altri casi: cuens (quens a 1,2303) retto sing. < COMES (obl. sing. conte < COMITEM, cunte a 1, 2320; retto pl. conte; obl. pl. contes) e uem retto sing. < HOMO; ome obl. sing. < HOMINEM a 3,127 (retto pl. ome; obl. pl. omes). Si collegano a questa classe flessionale anche alcuni nomi di origine germanica, per esempio ber, baron / baron, barons (bers retto sing. è a 1,2378; barun retto. pl. è a 2,38).

Quanto ai sostantivi femminili, quelli provenienti dalla I declinazione latina non hanno distinzione di casi né al singolare (dove la caduta della -m finale rendeva l'accusativo identico al nominativo), né al plurale (dove la desinenza -as dell'accusativo si era estesa anche al nominativo, forse per analogia, forse per ripresa di un'antica desinenza -as di tradizione italica). 
I femminili provenienti dalla III declinazione latina distinguo no al singolare il caso retto (con -s) dal caso obliquo (senza -s), mentre confondono i due casi al plurale (entrambi con -s); es.: TURRIS > tors (retto sing.), TURREM > tor (obl. sing.), TURRES > tors (plurale). Seguono lo stesso schema anche quei nomi che, imparisillabi in latino classico, erano divenuti parisillabi in latino volgare; ess. morz, mort / morz (da *MORTIS, MORTEM); dolo(u)rs, dolo(u)r / dolo(u)rs (da *DOLORIS, DOLOREM)
; merciz, merci / merciz (da *MERCEDIS, MERCEDEM); ma cfr. mort retto sing. a 1,2355 e obl. sing a 1,2385, 2,20 e 3,3038, 3040, 3073, 3089, 3009; dolur obl. sing. a 2,9, 3,3029, 3038, 3061, 3101, 3143.
Gli aggettivi che risalgono alla I classe flessionale latina (tipo BONUS, BONA) hanno ovviamente al maschile le stesse desinenze dei nomi maschili (-s, Ø / Ø, -s ), mentre al femminile presentano la terminazione -e per il singolare ed -es per il plurale. Esempi: buens masch. retto sing. a 4,2029; ma bons masch. retto sing. altrove
 e bon masch. retto sing. a 1,2310; bone fem. sing. a 1,2304 ; bel masch. obl. sing. a 5,4658; bele fem. sing. a 1,2344; chier masch. obl. sing. a 6,1650; fiers masch. retto sing.; liez masch. retto sing. (da LAETUS); fause femm. sing. (da FALSA).

Gli aggettivi che risalgono alla seconda classe flessionale latina (tipo FORTIS) hanno al maschile sempre le stesse desinenze (-s, / Ø / Ø, -s), mentre al femminile si declinano come tors< TURRIS (cfr. più sopra); es.: granz femm. pl.
Si noti che gli aggettivi con tema uscente in -s sono indeclinabili al maschile; cfr. fais; glorios.


1.6 Alcuni cenni sul sistema verbale

Si noti innanzitutto che due sole delle antiche coniugazioni restano produttive in francese: la I in ARE > -er (con variante –ier per i verbi con tema in palatale) e la IV in –IRE > -ir. Solo queste due coniugazioni presentano paradigmi regolari e tra di esse si distribuiscono i verbi di origine germanica e quelli di nuova formazione. Le altre due, ex-II in –ĒRE > -eir > -oir ed ex-III in -ĔRE  > -re, insieme confuse (fuorché all'infinito) presentano una sensibile varietà di paradigmi. Nei nostri testi si trovano molti infiniti; cfr. ocire < OCCIDĔRE a 4,2004; prendre < PRENDERE a 6,1671; faire < FACĔRE a 4,2003; avoir a 6,1650< aveir a 3,3141 < HABĒRE; tenir < *TENIRE (lat. cl. TENĒRE) a 2,40; e ancora lever < LEVARE; trenchier < *TRINCARE; mendiier < MENDICARE; amer < AMARE; proier < preier < *PRECARE; haucier < *ALTIARE; tollir < TOLLIRE (lat. cl. TOLLĒRE)
. 
II presente indicativo distingue solo per la 2a e 3a pers. sing. il tipo flessivo di I (desinenze: -es < -AS; -et < -AT) da quello delle altre tre coniugazioni (desinenze: -s<-ES o < -IS; -t < -ET o <-IT). Al plurale le desinenze sono le stesse per tutte le coniugazioni: 1a pers. -ons (forse da analogia con -UMUS di SUMUS); 2a pers, -ez <  -ATIS; 3a pers. ent <-ANT. Nella 1a pers. sing. si ha in tutte le coniugazmoni desinenza Ø < -O. Esempi di presente indicativo: vié < VETO 1a sing.; cunte 1a sing. a 2,3; destine 3a sing.; trueve 3a sing. a 5,4650; vient < VENIT 3a sing. a 3,3012; fesons 1a pl.; metons 1a pl.; venez 2a pl.; sonent 3a pl.; esguardent 3a pl.; portent 3a pl. a 1,2396.
Per i due ausiliari, estre < *ESSERE (lat. cl. ESSE) e aveir si hanno al presente indicativo i seguenti paradigmi: 
sui; (i)es; est; somes / esmes; (i)estes; 
sont. ai; as.; a(t); avons; avez; ont
 Cfr. sui a 1,2372; es a 1,2316; est a 1,2341; estes a 3,3084; ai a 1,2305; at a 1,2361; ad a 1,2297; avons a 3,3061; avez a 3,3037, ont a 4,2013; unt  a 2,5. 
L'infinito estre è a 1,2350; avoir, aveir sono a 6,1650 e 3,3141. 
Il futuro si forma aggiungendo al tema dell'infinito le desinenze -ai, -as, -a(t), -ons, -ez, -ont, che sono invero le desinenze abbreviate del presente di aveir
; cfr. le seguenti forme di futuro semplice: purrat 3a sing. a 2,45; porront 3a pl. a 4,2022; e ancora rendrai 1a sing.; acreistrai 1a sing.; amerai 1a sing.; porras 2a sing.; tirra 3a sing.; verrons 1a pl.; porteront 3a pl.
. 
Il futuro di aveir è avrai. Per il verbo estre esiste un futuro serai, un futuro estrai, e anche un futuro (i)er < ERO, unica sopravvivenza del futuro organico latino. Cfr. sera 3a sing. a 2,43; serunt 3a pl. a 2,41; ert 3a sing. a 1,2311; iert 3a sing. a 5,4680; e ancora seront 3a pl.
Nell'imperfetto indicativo si sono generalizzate le desinenze originarie della II e III declinazione latina (-EBAM > -EAM > -eie >-oie). Le desinenze dell'imperfetto sono dunque:

-eie / -oie; -eies /-oies; -ei(e)t/ -oi(e}t; -ions; -iez; -eient/-oient.
Cfr. le seguenti forme di imperfetto indicativo: voleit 3a pers. a 2,30; e ancora cuideie la pers.; estoie (da estre) 1a pers.
Le desinenze dell'imperfetto, applicate al tema del futuro, vale a dire all'infinito, valgono a formare il condizionale. Cfr. le seguenti forme di condizionale: avroit 3° sing. a 5,4621; porroit 3a sing. a 5,4621; porroiz 5° sing. 5,4604; e ancora morroit 3a sing.; tenroit 3a sing.; seroient 3a pl.
Dell'imperativo latino solo la 2a pers. è superstite e distingue regolarmente la I coniugazione (con desinenza -e > -A) dalle altre, che risultano prive di desinenza in seguito alla caduta della vocale finale. Per il plurale si usa la 2a pers. dell'indicativo. Esempi:. laisse; tais; prenez. 
Il participio presente, che coincide con il gerundio, presenta la desinenza -ant per tutte le coniugazioni; es. souspirant.
Per il perfetto segnaliamo solamente i due tipi deboli di tradizione classica, risalenti alla I coniugazione (-ai< -AVl) e alla IV (-i<-IVl). Le desinenze della 1a coniugazione sono:
-ai; -as; a(t) ; -ames; -astes; -erent.
Esempi: destina -3a pers.; baisa 3a pers.; donna 3a pers.; pensa 3a pers.; colcha 3a pers. (si noti che in tutte le forme elencate, e in generale nelle prime tre persone dei perfetti deboli, l'accento cade sulla desinenza); monterent 3 pl.. Le desinenze della IV coniugazione sono invece:
-i, -is; -i(t); -imes ; -istes; -irent.
Esempi: conjoi 3a sing.; menti 3a sing.; respondi 3a sing.; ravesti 3 sing.
Si notino poi i seguenti perfetti forti (perfetti in cui la la e 3a pers. sing. e la 3a pers. pl. hanno l'accento sul tema): pris 1a sing. a 6,1708; prist 1a sing. a 1,2377, 6,1617; e ancora pristrent 3a pl.; dist 3a sing. a 1,2303; fist 3a sing. a 3,3093, 5, 4665; mist 3a sing. a 2,19.

Anche oi < HABUI è un perfetto forte; cfr. ot 3a sing. a 1,2329. Il perfetto di estre continua regolarmente le forme del perfetto latino FUI: fui, fus , fu(t), fumes, fustes, furent; cfr. fui a 1,2371; fu a 1,2363; fustes a 1,2304; furent a 4,2023. 
Il participio passato presenta tre tipi deboli: per i verbi di I coniugazione il participio ha desinenza -é < -ATUM (f. -ede>-ée); es. chanté, chantée; per i verbi di IV la desinenza è –i < -ITUM (f. -ide > -ie); ess. servi a 1,2350; consenti; prevalentemente per i verbi di II e III si ha -u < -UTUM (f. –ude >-ue); es. perdu < PERDUTUM
. Esistono poi i participi forti derivati da quelli latini in -SUM e -TUM; es. mis < MISSUM (f. mise < MISSA); dit < DICTUM (f. dite < DICTA); cfr. mortz < MORTUUS a 1,2363, 3,3010.
2. TRADUZIONI

1. Chanson de Roland
CLXXI

Orlando sente che la vista ha perduta:

si mette in piedi, si sforza più e più;

anche il colore nella faccia ha perduto.

2300
Davanti a lui sorge una pietra scura.


Egli vi dà dieci colpi con cruccio:


stride l’acciaio, non si scheggia per nulla.


« Ah, » dice il conte « Santa Maria, qui aiuto!


Ah, Durendala, aveste assai sfortuna!

2305
Ora che muoio, di voi non avrò cura.


Per voi sul campo tante vittorie ho avute


e contro tanti paesi ho combattuto,


che tiene or Carlo, che ha la barba canuta!


Non v’abbia un uomo che innanzi ad altri fugga.

2310
 Per lungo tempo un prode vi ha tenuta!


La Francia santa così non ne avrà più! »

CLXXII

Colpisce Orlando la pietra di Cerdagna:

stride l’acciaio, ma non si rompe affatto.

Quando egli vede che non può proprio infrangerla,

2315
dentro se stesso così comincia a piangerla:


« Ah! Durendala, come sei chiara e bianca!


Quanto risplendi contro il sole e divampi!


Fu nelle valli di Moriana che a Carlo


Iddio dal cielo per mezzo del suo angelo

2320
disse di darti a un conte capitano:


e a me la cinse il re nobile e grande.


Con te gli presi allora Angiò e Bretagna,

con te gli presi il Pittavo e la Mania,

la Normandia, la quale è terra franca;

2325
con te gli presi Provenza ed Aquitania


e Lombardia e tutta la Romània,


con te gli presi la Baviera e le Fiandre,


la Bulgaria, la terra dei Polacchi,


Costantinopoli, che gli prestò l’omaggio,

2330
mentre in Sassonia fa quello che gli garba;


con te gli presi e la Scozia e l’Irlanda,


e l’Inghilterra, che diceva sua stanza.


Preso ho per lui tante terre e contrade


che tiene Carlo, che or ha la barba bianca.

2335
Per questa spada ho dolore ed affanno:


meglio morire che ai pagani lasciarla.


Dio, non permettere che si umilii la Francia! »

CLXXIII

Colpisce Orlando sopra una pietra bigia,

e più ne stacca di quanto io vi so dire.

2340
La spada stride, non si rompe o scalfisce,


ma verso il cielo d’un balzo va diritta.


Quando s’accorge che a infranger non l’arriva,


piano tra sé a piangerla comincia:


« Ah! Durendala, come sei sacra e fine!

2345
Nell’aureo pomo i santi ne han reliquie:


San Pietro un dente, del sangue San Basilio,


qualche capello monsignor San Dionigi,


e un pezzo d’abito anche Santa Maria.


Di voi i pagani non hanno a impadronirsi:

2350
solo i cristiani vi debbono servire.


Nessuno v’abbia che faccia codardia!


Di tante terre noi facemmo conquista,


che tiene or Carlo, che ha la barba fiorita!


L’imperatore n’è fatto forte e ricco! »

CLXXIV

2355
Orlando sente che la morte lo prende,


che dalla testa sopra il cuore gli scende.


Se ne va subito sotto un pino correndo


e qui si corica, steso sull’erba verde:


sotto, la spada e l’olifante mette;

2360
verso i pagani poi rivolge la testa:


e questo fa perché vuole davvero


che dica Carlo con tutta la sua gente


che il nobil conte è perito vincendo.


Le proprie colpe va spesso ripetendo,

2365
e a Dio per esse il suo guanto protende.

CLXXV

Orlando sente che il suo tempo è compiuto.

Volto alla Spagna sta sopra un poggio aguzzo.

Con una mano il petto s’è battuto:

« Dio, colpa mia verso le tue virtù,

2370
per i peccati, sia grandi, che minuti,


che dal momento in cui nacqui ho compiuti


fino a quest’ora che sono qui abbattuto! »


Il guanto destro verso il Signore allunga.

E scendon angeli del cielo incontro a lui.

CLXXVI

2375
Il conte Orlando è steso sotto un pino:


verso la Spagna ha rivolto il suo viso.


A rammentare molte cose comincia:


tutte le terre che furon sua conquista,


la dolce Francia, quelli della sua stirpe,

2380
il suo signore, Carlo, che l’ha nutrito:


né può frenare il pianto od i sospiri.


Ma non vuol mettere nemmeno sé in oblio:


le proprie colpe ripete e invoca Dio:


« O vero Padre, che mai non hai mentito,

2385
tu richiamasti San Lazzaro alla vita


e fra i leoni Daniele custodisti;


ora tu l’anima salvami dai pericoli


per i peccati che in vita mia commisi! »


Protende ed offre il guanto destro a Dio:

2390
dalla sua mano San Gabriele lo piglia.


Sopra il suo braccio or tiene il capo chino:


a mani giunte è andato alla sua fine.


Iddio gli manda l’angelo Cherubino


e San Michele che guarda dai pericoli.

2395
 Con essi insieme San Gabriele qui arriva.


Portano l’anima del conte in Paradiso.
   2. Marie de France, Lai du chievrefoil 

           Mi piace davvero e voglio proprio

           raccontarvi la vera storia


           del lai che si chiama Caprifoglio,

4
         perché, come e dove fu composto.


          Parecchi me l’hanno detto e raccontato

           e l’ho trovato scritto

           di Tristano e della regina,

8
         del loro amore così perfetto,

           che li fece molto soffrire

           e poi lo stesso giorno ne morirono.

           Il re Marco era in corruccio,

12       s’era adirato con Tristano, suo nipote:

           lo bandì dalla sua terra

           perché amava la regina.

           Egli è tornato al suo paese,

16
       nel Sudgalles dov’era nato.

           Restò lì un anno intero,

           non poteva tornare indietro;

           ma poi si lasciò andare

20
       a pensieri di morte e disperazione.

           Non dovete meravigliarvene,

           perché chi ama davvero

           soffre e si travaglia molto

24
       se gli manca quello che desidera.

           Tristano è triste e afflitto,

           perciò ha lasciato il suo paese.

           Va dritto in Cornovaglia

28
       là dov’era la regina.

           Tutto solo si rifugiò nella foresta:

           non voleva che nessuno lo vedesse.


           Veniva via la sera,

32
       al momento di trovare un riparo.

           Coi contadini, con la povera gente,

           alloggiava la notte;

           chiedeva loro notizie

36
       sul comportamento del re.

           Quelli gli dicono di aver sentito

           che i cavalieri erano convocati

           e dovevano presentarsi a Tintagel:

40
       il re vi terrà corte plenaria;


           a Pentecoste saranno tutti lì,

           si faranno grandi feste,

           e la regina interverrà.

44
       A quelle parole, Tristano si rallegrò:

           lei non potrà recarsi là

           senza che lui la veda passare.

           Il giorno in cui il re si mosse,

48
       Tristano tornò nel bosco.

           Lungo la strada in cui sapeva

           che doveva passare il corteo,

           tagliò per metà un nocciòlo,

52
       lo squadrò per bene.

           Quand’ebbe preparato il ramo,

           scrisse sopra il suo nome col coltello.

           Se la regina se ne accorgerà,

56       
infatti ci stava molto attenta ‑

           altre volte le era accaduto

           di notarlo ‑

           riconoscerà subito il bastone

60
       del suo amico, appena lo vedrà.

           Ecco l’essenza dello scritto

           ch’egli le mandava,

           che a lungo era stato li

64
       e aveva soggiornato e atteso

           per spiare e sapere

           come riuscire a vederla,

           perché senza di lei non poteva vivere.

68
       Avveniva di loro due

           come del caprifoglio

           che si avvinghia al nocciòlo:

           quando si è attaccato e stretto

72
       e attorcigliato al fusto,

           assieme possono durare a lungo,

           ma se uno li separa,

           allora il nocciòlo subito muore

76
       e il caprifoglio lo stesso.


           « Mia bell’amica, così è di noi:

           né voi senza di me, né io senza di voi. »

           La regina avanza a cavallo.

80       
Guardò giù per il pendio,

           scorse il bastone, lo vide bene,

           distinse tutte le lettere.

           Ai cavalieri del corteo

84
       che viaggiavano con lei

           comandò di fermarsi:

           voleva scendere e riposarsi.

           Loro hanno obbedito.

88
       Lei allora si allontana dalla sua gente;

           chiamò la sua ancella,

           Brenguein, che era molto fidata.

           Si scostò un po’ dalla strada,

92
       dentro il bosco trovò

           l’uomo che più amava al mondo:

           grande fu la loro gioia.

           Egli le parlava liberamente

96
       e lei esprimeva la sua contentezza;

           poi gli diceva come

           potrà riconciliarsi col re,

           e quanto anche a lui era spiaciuto

100     d’averlo esiliato:

           l’aveva fatto per le accuse altrui.

           A quel punto se ne va, lascia il suo amico.

           Ma quando venne il momento di separarsi,

104     si misero a piangere.

           Tristano tornò in Galles

           finché suo zio non lo richiamò.

           Per la gioia che aveva provato

108     a rivedere la sua amica

           e per quello che aveva scritto

           come la regina aveva voluto,

           per ricordare le parole,

112     Tristano, eccellente arpista,

           ne aveva composto un nuovo lai;

           ecco in breve il nome:

          Gotelef lo chiamano gli Inglesi,

116    Chievrefoil lo chiamano i Francesi.

          Vi ho detto il vero

          del lai che qui ho raccontato.

3. Thomas, Roman de Tristan

           La nave desiderano a riva:

3005   ancora non l’hanno vista


           Tristano ne è addolorato e infelice.

Spesso piange, spesso sospira:

anche Isotta, che egli tanto desidera

piange dagli occhi, il suo corpo torce,

3010   manca poco che dal desiderio ne sia morto.


In quella sofferenza, in quella pena

lo trova Isotta, sua moglie,

che ha escogitato un grande inganno.

Dice: «Amico, ora viene Caerdino:

3015   la sua nave ho visto sul mare.


Con gran pena la vedo veleggiare;

nondimeno se l’ho vista così

per la sua l’ho riconosciuta

Dio conceda che tale notizia porti

3020   che voi al cuore abbiate conforto»!


Tristano trasale alla notizia,

dice a Isotta: «Amica bella,

sapete pure vedere che quella è la nave?

Ora ditemi com’è la vela»,

3025   Questo dice Isotta: «Io lo so pure vedere.


Sappiate che la vela è tutta nera.

L’hanno tirata su e levata alta

Perché il vento gli manca».

Allora Tristano ha sì grande dolore

3030   come mai ne ebbe, anche se ne avrà maggiore,


e si volta contro il muro,

allora dice: « Dio salvi Isotta e me! 

Poiché a me no volete venire,

per amore me ne sto morendo.

3035   Non posso più trattenere la mia vita:
 

per voi muoio, Isotta, bella amica.

Non avete pietà della mia sofferenza,

ma dalla mia morte avrete dolore.

Ciò mi è, amica, grande conforto

3040   Che pietà avrete della mia morte. »                                       

« Amica Isotta », tre volte dice,

alla quarta rende lo spirito.

Allora piangono per la casa

I cavalieri, i compagni.

3045   Il grido è alto, il pianto grande.                                             

Escono cavalieri e servi

e levano il corpo dal suo letto,

poi lo depongono su un lenzuolo di seta,

lo ricoprono con un mantello ornato di ricami circolari.

3050   Il vento si è levato sul mare e colpisce nel mezzo della vela,

a terra fa venire la nave.

Isotta è uscita dalla nave,

sente i grandi pianti sulla via,

le campane dei monasteri, delle cappelle;

3055   chiede agli uomini invano                                                      

agli uomini quali notizie,

perché fanno tali suoni

e di che sia il lamento.

Un anziano allora le dice: 

3060   « Bella dama, se Dio m’aiuta,                                                 

noi abbiamo qui grande dolore,

mai nessuno ne ebbe maggiore.

Tristano, il prode, il nobile, è morto!

A tutti quelli del regno era conforto.

3065   prodigo era con i bisognosi,                                                     

e grande aiuto con coloro che soffrono.

Di una piaga che al corpo ebbe

nel suo letto ora  proprio morì.

Mai così grande sventura

3070   avvenne a questa povera gente ».                                            

Dopo che Isotta la notizia seppe,

per il dolore non può dire una parola,

tanto è addolorata della sua morte.

Va per la via, discinta,

3075   davanti agli altri verso il palazzo.                                            

I Bretoni non hanno visto mai 

donna della sua bellezza:

si meravigliano per la città

per dove venga e dove sia.

3080   Isotta va dove il corpo vede,                                                    

così si gira verso oriente,

per lui prega pietosamente:

« Amico Tristano, poiché morto vi vedo,

con ragione vivere più non devo.

3084a Morto sei per il mio amore                                                      

3084b con ragione vivere poi non devo.                                            

3085   Morto sei per il mio amore                                                      

e io muoio, amico, per tenerezza,                         

dal momento che io in tempo non vi potetti venire

in aiuto e il vostro male guarire.

Amico, amico, per la vostra morte 

3090   Non avrò mai per niente conforto,                                           

gioia non ho né nessun piacere.

Quella tempesta sia maledetta

che tanto mi fece, amico, in mare

rimanere, che non potetti venire!

3095   Se io fossi a tempo venuta,                                                      

la vita vi avrei, amico, resa,

e parlato con dolcezza

dell’amore che è stato tra noi;

pianto avrei la mia avventura,

3100   la nostra gioia, la nostra letizia,                                               

la pena e il grande dolore

che è stato nel nostro amore,

e avrei ciò ricordato

e baciato e abbracciato.

3105   Se io non vi ho potuto guarire,                                                

che insieme possiamo allora morire!

Poiché a tempo venire non potetti

e io quanto è accaduto ne ebbi,

e venuta sono alla morte,

3110   dello stesso bere avrò conforto.                                               

Per me avete perduto la vita,

e io faro come vera amica:

per voi voglio morire nella stessa maniera ».

Lo abbraccia, così si stende,

3115   bacia la bocca e la faccia                                                          

e molto stretto a lei lo tira,

corpo a corpo, bocca a bocca stanno,

il suo spirito intanto rende,

e morì accanto a lui così,

3120   per il dolore del suo amico.                                                      

Tristano morto per il suo desiderio, 

Isotta, che in tempo non potette venire.

Tristano morto per il suo amore

e la bella Isotta per tenerezza.

3125   Thomas finisce qui il suo scritto.                                               

Tutti gli amanti saluta,

chi pensa e chi ama,

chi invidia, a chi desidera,

chi è allegro, chi è folle,

3130   tutti quelli che odono questi versi.                                              

Così detto ne ho a tutti il loro desiderio,

il meglio ho detto per quanto possa,

e detto ho tutta la verità,

così come io promisi all’inizio, 

3135   e detti e versi vi ho narrato:                                                         

per esempio così ho fatto

per la storia abbellire,

che agli amanti deve piacere,

e che attraverso di loro possano trovare

3140   cose in cui possano ricordare:                                                      

avere ne possano gran conforto

contro mutamento, contro torto,

contro pena, contro dolore,

contro tutti gli inganni d’amore!

4. Beroul, Roman de Tristran
Il re si slaccia il mantello

di cui d’oro fino sono le borchie;

era spogliato e aveva il corpo armonioso.

1984   Dal fodero trae la spada fuori,                                                      

Adirato si volge intorno, spesso dice

che ora vuole morire se non li riesce a uccidere.

Con la spada nuda, entra nella capanna.

1988   Il guardiaboschi entra subito dopo, 

in fretta dopo il re accorre;

il re gli fa cenno di tornare indietro

Il re in alto il colpo leva,

1992   irato lo fa, se eccede;

già scenderebbe il colpo su di loro:

se li uccidesse, sarebbe stata gran sciagura.

In quell’istante vede che ella aveva la sua camicia

1996   e che tra loro due c’era separazione,

la bocca con l’altra non era unita,

e quando egli vede la spada nuda

che tra loro due li divideva,

2000   vede le brache che Tristano aveva

« Dio! » disse il re, « che può essere?

Ora ho visto tanto del loro essere,

Dio! io non so più cosa dovrei fare,

2004   o ucciderli o trattenermi. 

          Essi vivono nel bosco, ben da lungo tempo;

          ben posso credere, se io ho criterio,

          che se esse si amassero follemente,

2008   ormai non avrebbero abiti,

          tra loro due non ci sarebbe una spada

          diverso sarebbe questo insieme.

Coraggio avevo di ucciderli; 

2012   non li toccherò, tratterrò la mia ira. 

Di folle amore coraggio non hanno.

Non ne farò nulla; addormentati sono:

Se da me fossero toccati,

2016   troppo farei grande peccato;

E se sveglio costui che dorme 

e egli mi uccide o io uccido lui,

questo sarà brutta fama.  

2020   Lascerò loro degli indizi

    prima che si risveglino:

         certamente potranno sapere 

         che furono nel sonno trovati

2024   e che ne ho avuto pietà, 

          che io non li volli uccidere per niente,

non io né alcuno del mio impero.

Vedo al dito della regina 

2028   l’anello dalla pietra di smeraldo,

          ora glielo donai, molto è bello;

e ne riebbi uno che era suo: 

le sfilerò il mio dal dito. 

2032   I guanti d’ermellino ho io con me,

ch’ella portò con sé dall’Irlanda;

il raggio che sopra la faccia brucia,

che le fa caldo, ne voglio coprire;

2036   e quando starò per allontanarmi,

          prenderò la spada dal mezzo di loro due

          con la quale al Mo​roldo fu il capo tagliato. »

Il re ha sciolto i guanti,

2040   vede insieme i due dormienti, 

il raggio che sopra Isotta scende

copre coi guanti molto bene.

L’anello del dito fuori apparve;

2044   dolcemente lo trasse, che ella non si mosse.

          un tempo vi entrò a stento;

          adesso aveva tanto le dita gracili

che se ne uscì senza forza fare;

2048   molto lo seppe bene il re fuori trarre.

          La spada che tra i due è

          dolcemente toglie, la sua ci mette.

Dalla capanna se ne uscì fuori,

2052   raggiunge il destriero, salta sul dorso;

          al guardiaboschí disse di fuggirsene,

          di nascondere la sua persona, di comportarsi così.

Si allontana il re, dormienti li lascia;​

2056   per quella volta non ha fatto di più.

5. Chrétien de Troyes, Le chevalier de la charrette
          Attraverso quel varco velocemente

          se ne passa, e avanza tanto da arrivare 

4576   alla finestra, e là si ferma

così silenzioso che non tossisce, né starnutisce,

fino a che la regina è arrivata

con una molto candida camicia;

4580   ha messo su né tunica, né cotta, 

ma un corto mantello aveva sopra,

di scarlatto e di marmotta.

Quando Lancillotto vede la regina 

4584   appoggiarsi alla fine​stra, 

che era sbarrata da grossi ferri, 

d’un dolce saluto l’ha salutata.

Ed ella un altro subito gli rende, 

4588   ché molto erano desiderosi

egli di lei ed ella di lui. 

Di scortesia di tristezza

non hanno discorso e né questione.

4592   L’uno all’altra si avvicina

e entrambi mano nella mano si tengono.

Di ciò che insieme non uniscono

Dispiace loro molto a dismisura,

4596   ché ne maledicono l’inferriata. 

Ma di ciò Lancillotto si vanta,

che, se la regina ha voglia,

con lei là dentro entrerà:

4600   ora  per i ferri non rimarrà.

E la regina gli risponde:

« Non vedete quanto questi ferri sono

duri da piegare e forti da spezzare? 

4604   Ora tanto non li potrete torcere,

né tirare a voi, né fare uscire,

in modo da poterli svellere. »

« Signora » fa egli « ora non ve ne date pena!

4608   Ora penso che il ferro nulla vi valga;

nulla, tranne voi, mi può tenere

che bene non vi possa raggiungere.

Se il vostro consenso me lo concede,

4612   subito mi è libera la via;

ma se il bene non vi è gradito

allora mi è essa così sbarrata 

che non vi passerei per niente. »

4616   « Certo, » fa ella « io ben lo voglio,

la mia volontà non vi trattiene; 

ma tanto attendere vi conviene

che nel mio letto sia coricata,

4620   in modo che dal rumore non vi venga danno;

che non vi avremmo gioia né svago,

se il siniscalco che qui dorme 

si sveglíasse ora per nostro rumore.

4624   Perciò è ben giusto che me ne vada,

ché egli non potrebbe nulla di buono notare

se egli mi vedesse qui stare. »

« Signora, » fa egli « ora andate dunque,

4628   ma di ciò non temete voi mai

che io vi debba far rumore.

Così dolcemente penso di togliere i ferri 

che ora non me ne causeranno alcun danno 

4632   né alcuno ne sveglierò. »

Allora la regina si allontana

ed egli si prepara e si sistema

per abbattere la finestra.

4636   Afferra le sbarre, e scuote, e tira,

in modo che del tutto piegare le fece

e che fuori dai loro alloggiamenti le trae. 

Ma così erano taglienti i ferri 

4640   che del dito mignolo fino ai nervi 

la prima giuntura si lacera

e dell’altro dito si taglia 

la prima falange tutta;

4644   e del sangue che giù ne gocciola,

e delle piaghe, nulla sente

egli che ad altra cosa è intento.

La finestra non è affatto bassa,

4648   nondimeno Lancillotto vi si infila

molto in fretta e molto agevolmente.

Nel suo letto trova Keu che dorme

e poi si accosta al letto della regina,

4652   così l’adora e le si inchina,

dal momento che in nessun corpo santo crede tanto.

E la regina gli tende

le sue braccia, così lo abbraccia,

4656   stretto al suo petto lo allaccia, 

così lo ha tratto accanto a sé nel letto,

e gli manifesta l’accoglienza migliore 

che mai può fargli,

4660   che da Amore e dal cuore le muove.

D’Amore viene che ella lo saluta;

e se ella regina per lui grande amore ebbe 

ed egli centomila volte rispetto a lei, 

4664   perché a tutti gli altri cuori mancò

Amore nemico che al suo non fece; 

ma nel suo cuore tutto riprese

Amore, e fu sì completo 

4668   che in tutti gli altri cuori fu meschino.

Ora ha Lancillotto quanto vuole 

quanto la regina volentieri chiede

la sua compagnia e il suo piacere,

4672   quando egli la tiene tra le sue braccia 

ed ella lui tra le sue.

Tanto gli è il suo gioco dolce e gradito,

e del baciare, e del sentire, 

4676   che essi si sentirono senza menzogna 

una gioia e una meraviglia

tale che mai ancora la sua pari

si è sentita o saputa:

4680   ma sempre sarà da me taciuta, 

dal momento che in racconto non deve essere detta.

Tra le gioie fu la più scelta 

e la più piacevole quella

4684   che la storia ci tace e nasconde.

Molto ebbe di gioia e di piacere

Lancillotto l’intera notte.

Ma il giorno viene che molto gli pesa,

4688   quando dal fianco dell’amica si leva.

Al levarsi fu il legittimo martire,

tanto gli fu penosa la separazione, 

perché egli vi soffre gran martirio.

4692   Il suo cuore subito da quella parte tira,

dove la regina rimane.

Né ha potere che di farlo rimanere,

che la regina tanto gli piacque 

4696   che egli non ha desiderio che egli la lasci:

il corpo se ne viene, il cuore resta.

Dritto verso la finestra se ne torna;

ma del suo sangue tanto vi rimane 

4700   che le lenzuola sono macchiate e tanto 

del sangue che cadde dalle sue dita.

Molto se ne va Lancillotto oppresso,

pieno di sospiri e pieno di lacrime.

4704   Per ritrovarsi non è preso accordo

questo gli dispiace, ma non può essere.

A malincuore passa per la finestra,

così vi entrò molto volentieri; 

4708   non aveva mica le dita piagate, 

perché molto gravemente vi si era ferito;

e se ha raddrizzato le sbarre e 

rimesse nei loro alloggiamenti indietro,

4712   così che né davanti né dietro, né nell’uno né nell’altro lato,

non sembra che ne hanno tolto 

alcuno dei ferri né tratto fuori né piegato.

Al partire ha sospirato 

4716   verso la camera, e fatto tutto altare

come se fosse davanti a un altare.

6. Guillaume de Lorris, Roman de la rose
Nello specchio tra mille cose

vidi roseti carichi di rose

1615   che stavano in un angolo nascosto

di una siepe ben chiusa intorno;

e allora me ne prese così grande invidia

che non ne lascerei per Pavia

né per Parigi se io ne andassi

1620   là dove vidi il maggiore mucchio.

Quando quella rabbia mi ebbe così preso,

quella da cui molti altri sono stati sorpresi,

verso i roseti subito mi diressi;

e ben sappiate, quanto io fui preso,

1625   l’odore delle rose piacevole

mi penetrò fin nelle viscere,

per quanto non fossi per nulla imbalsamato.

E se assalito o trascurato

non ne pensassi di essere, io ne coglierei

1630   almeno una che terrei

nella mia mano per l’odore sentire.

Ma peggio sentii del pentire, 

che potesse facilmente 

dispiacere al signore del giardino.

1635   Di rose vi erano gran mucchio,

così belle non ne avete sotto i cieli.

Così c’era bocciolo piccolo e chiuso

e tali che sono un po’ più grossi;

così ce ne sono di altra misura, 

1640   che tirano già verso la loro stagione

e si preparavano ad aprirsi.

Quello non fanno per odiare:

le rose aperte e larghe

sono in un giorno tutte andate,

1645   ed i boccioli durano tutti freschi

in tutti i mesi due giorni o tre.

Quei boccioli molto mi piacquero,

mai così belli nudi luoghi ne crebbero.

Chi ne potrebbe uno strappare,

1650   lo dovrebbe avere molto caro;

se cappello ne potessi fare,

non amerei tanto nessun fatto.

Tra gli altri ne scelsi 

uno così bello, rispetto a lui

1655   nessuno degli altri niente ne è apprezzato

dal momento che quello ben ravvisai;

perché un colore lo illumina

che è così rosso e così sottile

come Natura lo potette più fare. 

1660   Di foglie ne ha quattro d’ugual misura,

che Natura per gran mestiere,

vi ha posto fila a fila;

il gambo era dritto come un giunco

e su è poggiato il bocciolo

1665   in modo che non si inclina né pende.

L’odore di lui intorno si espande;

la soavità che ne esce

tutto il luogo riempie;

e quando sentii così profumare,

1670   non ebbi desiderio di tornare indietro,

anzi mi avvicinai per prenderlo,

se avessi osato le mani stendere.

Ma spine appuntite e pungenti

Me ne andavano troppo allontanando;

1675   spine taglienti e appuntite,

ortiche e sterpi puntuti

non mi lasciavano avanti trarre,

perché mi credevo di farmi male.

Il Dio d’Amore, che, teso l’arco,

1680   aveva sempre molto pensato

di seguirmi e spiare,

si era fermato sotto ad un fico;

e quando ebbe percepito

che avevo così scelto

1685   quel bocciolo, che più mi piaceva

di quanto non facesse nessuno degli altri,

ha subito preso una freccia, 

e quando la corda fu in cocca,

tese fino all’orecchio

1690   l’arco che era forte a meraviglia

e mi colpisce in tal modo

che attraverso l’occhio mi ha al cuore messo

la sua freccia con gran durezza;

e allora mi prese un freddo 

1695   di cui io sotto calda pelliccia 

ho poi sentito grande brivido.

Quando fui così colpito

indietro sono caduto.

Il cuore mi manca, il cuore mi mente,

1700   svenuto fui lì lungamente;

e quando io venni da svenimento

ed ebbi il mio senno e la mia ragione,

io fui molto vano, e così pensai

gran quantità di sangue aver vuotato.

1705   Ma la freccia che mi spinge

non trae mai sangue da me punto,

anzi era la ferita tutta secca.

Io presi allora con due mani la freccia 

e cominciai fuori a tirare

1710   e, nel tirare, forte a sospirare;

e tanto tirai che portai 

il fusto a me tutto impennato; 

ma la punta piumata,

che Bellezza era chiamata,

1715   mi ebbe così dentro il cuore fissato

che essa non ne può essere estratta,

anzi rimase ancora dentro,

e così non ne uscì mai sangue.

* Si tratta di brevi appunti per gli studenti, stesi da Carla De Nigris; i riferimenti degli esempi però sono stati aggiornati ai testi letti durante il corso.


� In latino classico esistevano 10 fonemi vocalici: I lunga Ī Ĭ Ē Ĕ Ā Ǎ Ŏ Ō Ŭ Ū. Le vocali brevi avevano timbro aperto, quelle lunghe timbro chiuso, ma queste differenze non avevano alcun valore fonologico, essendo questo attribuito alla quantità. A partire dal III sec. le opposizioni di quantità sono state defonologizzate, mentre quelle di timbro sono divenute significative. Si sono creati allora nuovi sistemi vocalici. In Gallia (come in Iberia e nell'Italia centrosettentrionale) si è imposto nel latino volgare un sistema a sette fonemi vocalici:


       


       Ī    Ĭ    Ē    Ĕ    Ā    Ǎ    Ŏ    Ō    Ŭ    Ū


                                                                                |     \   /       |      \   /        |       \   /        |


                                                                                i       e        ę       a         o        ọ         u                       


� I brani che sono stati letti e a cui si fa riferimento negli esempi sono i seguenti sei, tratti da A.Varvaro, Manuale di avviamento al francese antico, Roma, Carocci, 1998, pp. 90-93, 103-106, 114-124, 198-201: 1 = Chanson de Roland, vv. 2297-2396; 2 = Marie de France, Lai du chievrefoil,  3 = Thomas, Roman de Tristan, vv. 3004-3144;  4 = Beroul, Roman de Tristran, vv. 1981- 2056; 5 = Chrétien de Troyes, Le chevalier de la charrette, vv. 4574-4717; 6 = Guillaume de Lorris, Roman de la rose, vv. 1613-1718.


� Si ricordi che C e G erano in latino consonanti velari. Esse si erano palatalizzate già in latino volgare davanti alle vocali e ed i, non solo in posizione iniziale, ma anche all'interno di parola. La palatalizzazione di C e G davanti ad a è invece fenomeno tipico della Gallia, esclusa la fascia meridionale del territorio occitanico ed esclusa a nord la zona piccardo-normanda. Si ricordi che in francese antico c- davanti ad e o i ha raggiunto il suono della z sorda (poi si pronuncerà s sorda), laddove g- ha suono palatale (poi si spirantizzerà).


�Dal fenomeno della velarizzazione dipende il differenziarsi della forma di certi plurali (dove -1 del tema era complicata dalla -s- desinenziale) rispetto alla corrispondente forma dei singolari (dove la -1- non era complicata dalla finale -m, caduta già in latino volgare). Es.: sing. CABALLUM < cheval di fronte al plurale CABALLOS < chevaus; sing. CAPILLUM < chevel a 1,2347 di fronte al pl. CAPILLOS< cheveus. Quanto si èdetto per la distinzione fra singolare e plurale vale anche per la differenziazione fra caso retto e caso obliquo (cfr. più avanti). 


� Queste desinenze sono l'esito regolare delle desinenze del nominativo e accusativo dei nomi maschili della II decl. latina: cfr. retto sing. murs <: MURUS ; obl. sing. mur < MURUM; retto pl. mur < MURI; obl. pl. Murs <: MUROS. Oltre ai maschili provenienti dalla II decli. latina, seguono questa flessione gli ex-neutri di II (divenuti maschili già in latino volgare; esempi: CAELUM > cieus; ciel / ciel, cieus; DONUM > dons, don / don, d ons;  ciel è a 1,2341;  i nomi provenienti da maschili e neutri della IV decl. latina (confluiti nella II decl. già in latino volgare; esempi: CANTUS > chanz, chant / chant, chanz; CORNU > cors, corn / corn, cors); i nomi provenienti dai parisillabi di III (nei quali al nom. pl. una desinenza -*i, analogica su quella della II decl., aveva sostituito 1'antico -es già nel latino volgare; es. CANIS > chiens, chien / chien, chiens); i nomi provenienti dagli imparisillabi della III (che già in latino volgare erano diventati per livellamento analogico parisillabi; esempi LEONIS, LEONEM > lions, lion / lion, lions; MONTIS, MONTEM > monz, mont / mont, monz;  anche in questi nomi, come in quelli derivati dai parisillabi del latino classico, l'assenza di -s nel retto pl. si spiega in quanto continua una forma di nom. in -*i e non in –es).


� Si ricorderà che dolor era in latino classico un nome maschile. Il latino volgare registra numerosi cambiamenti di genere, fra cui, appunto, il passaggio dal maschile al femminile di tutti i nomi in -OR, -OREM. Si noti ancora, tra i cambiamenti di genere, il passaggio dal femminile al maschile di tutti i nomi di piante in –US (PINUS f. > le pins m.) e di ARBOR (> l'arbre m.). Il neutro poi è stato eliminato quasi completamente in latino volgare: quasi tutti i neutri sono divantati nomi maschili (DONUM>DONUS; CORNUM > CORNUS ), alcuni neutri plurali in -a sono divenuti femminili (FOLIA > it. foglia, fr. feuille ecc.).


� Bisogna spiegare perché si trova una volta buens e una volta bons come derivato di BONUS. Questa oscillazione dipende dal fatto che alcuni monosillabi hanno avuto un diverso trattamento a seconda della posizione da essi occupata nella frase: la loro vocale è stata trattata come tonica se nella frase veniva a essere colpita da un accento principale, come atona se veniva a trovarsi fuori d'accento. Di qui una serie di forme doppie (allotropi) quali: mei, me < ME; tei, te < TE; sei, se < SE; tuen, ton < *TOM (lat. cl.TUUM); suen, son < *SOM (lat. cl. SUUM) (cfr. suen a 5,4665); uem, on < HOMO; e, appunto, buen, bon < BONUM.


� Nel latino volgare si erano verificati numerosi spostamenti tra le varie coniugazioni; in particolare si noti che tutti i verbi in -IO e numerosi verbi in -ĔO della II erano confluiti nella IV coniugazione. Numerosi sono i doppioni: per es. TOLLĒRE > toldre e *TOLLIRE > tolir; CURRĒRE> corre e *CURRIRE > corrir.


� Una delle modificazioni più significative subite dal sistema verbale latino è la perdita del futuro organico e la sua sostituzione con una perifrasi formata dall:'infinito.e.dall'indicativo presente di HABERE (AMABO sostituito da AMARE HABEO). Analogamente si forma il condizionale, si ricorre cioè a una perifrasi formata dall'infinito e dall'imperfetto o perfetto di HABERE (AMARE HABEBAM o AMARE HABUI).


� Si sarà notato che il futuro si forma spesso con una forma sincopata dell'infinito. rendrai è il futuro di rendre e amerai è futuro di amer, ma lairai è futuro di laisser. 


� Risale al latino volgare la formazione di un nuovo tipo di participio debole in -UTUS (che va ad affiancarsi agli altri tipi deboli in -ATUS, -ITUS), usato specialmente per verbi di II e III coniugazione (HABUTUS, SAPUTUS, DEBUTUS, PERDUTUS).


� Si tratta delle traduzioni dei testi letti durante il corso di cui si diceva nella nota 2. Per la traduzione del testo 1 ci si è serviti di quella di Renzo Lo Cascio (La Canzone di Orlando, Milano, BUR, 1985). Per quella del testo 2 di Giovanna Angeli (Maria di Francia, Lais, Milano, Mondadori, 1983). 
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